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Triestini. Accordò tu tta v ia  un prolungam ento del salvacondotto ai 
loro oratori, m ostrando ancora come non avesse alcuna intenzione di 
conquistare Trieste e nemmeno d ’ingolfarsi in una spedizione, che 
sarebbe stata  m olto infesta a quella pericolosissim a della Morea. 
Il 19 agosto gli in viati triestini ritornarono: ma fecero ancora proposte 
e insufficienti e dilatorie. E  il Senato veneziano, il 20 agosto, benché 
l ’H enderbach il 18 fosse intervenuto nel Collegio a favore dei Triestini 
e l ’avesse in vita to  a guardare più allTm peratore che non a loro, 
rispose che non a veva  più nulla da dire e che a veva  già tu tto  detto. 
D ecretò nello stesso momento di m andare due grandi galee, la  M in ia  e 
la Basadonna, contro Trieste e di fortificare l ’esercito per l ’assedio. 
A llT m peratore delegarono il vescovo di Torcello. In  breve tre corpi 
di esercito —  secondo altri, cinque —  stringevano la  c ittà  sotto le mura. 
Erano da dieci a ventim ila  uom ini, coi provveditori Iacopo Antonio 
Marcello e V itale Landò, « dottore e soldato », e condottieri quali B er­
nardino da M ontone, Carlo di Fortebraccio, Girolam o M artinengo, il 
G avardo, il conte Angelo o M atteo di S a n t’Angelo e a ltri. Gli accam ­
pam enti stavano alla fontana di Geppa verso Roiano, a Scorcola, lungo 
il torrente dove è oggi la via  B attisti, in Chiadino, a San V ito  e a 
S an t’Andrea. In mare le navi e quattro « m arani » o pontoni con le 
grosse bombarde; batterie erano a San V ito, fuori porta Cavana e a 
San Giacomo.

D entro le mura i cittadini, quasi soli, sotto il peso del loro im m an­
cabile destino, anim ati tu tta v ia  da un grande eroismo. Erano venuti 
duecento cavalli carinziani: poi più nulla. Gli sperati, gli invocati 
soccorsi rim asero pia aspettazione. Federico in citava  R aspar Melz e 
altri vassalli carniòlici a m andare i loro uomini dentro Trieste, ma 
questi non si m ovevano, perché, dice il D im itz, i m ercanti del Cragno 
stim avano più utile a loro mantenere aperta la strada di Capodistria. 
Venezia com batteva anche a favore dei Carniòlici e questi se ne 
stavano a casa loro. T u tti quindi erano contro il disgraziato e protervo 
Comune triestino. L ’Im peratore accoglieva benevolm ente le spiegazioni 
del vescovo di Torcello e lasciava correre gli avvenim enti, del tu tto  
indifferente alla sorte di Trieste e alieno al m ettersi in im picci coi 
Veneziani, come questi al m ettersi con lui. Fonti tedesche parlano di 
mille m ercenarii im periali m andati a Trieste. Una lettera di H artw ig
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